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E il sesso esiste è per
migliorare i geni di
una specie. Ma an-
cheigenihannomol-
to da dire sul nostro

mododi vivere il sesso. Nel Dna
infatti esistono caratteri che in-
fluenzano l’età della prima vol-
ta, lapropensioneasposarsi, ad
avere figli e a restare fedeli,
l’orientamentosessualeel’iden-
titàdigenere.

Questi tratti, studiati finora
in maniera aneddotica e spora-
dica, sono stati messi insieme
daunespertodiDnaedaunses-
suologo in uno studio appena
uscito su 4FYVBM .FEJDJOF 3F�
WJFX. Il “matrimonio” tra ledue
discipline ha comeprotagonisti
Giuseppe Novelli, genetista e
rettore di Tor Vergata ed Em-
manuele Jannini, che nell’uni-
versità romana insegna sessuo-
logia medica, presidente della
Società italiana di Andrologia e
medicinadella sessualità.

Citare i geni come fattore del
comportamento sessuale espo-
ne sempre a polemiche. «Il Dna

nonciobbligaafarenulla.Leno-
strescelte restanocomunque li-
bere»,ci tieneapremettereJan-
nini. «I geni sono l’IBSEXBSF
cheregola lescelteeicomporta-
menti sessuali di base» spiega
Novelli. «L’educazione, l’espe-
rienza,gli incontri rappresenta-
no il TPGUXBSF».

Lanuova disciplina della “ge-
neticadella sessualità”hacome
strumenti lo studio dei gemelli
identici e di animali che non ti
aspetteresti, come le arvicole
delle praterie. Nei maschi di
questa specie — raro esempio
diveramonogamia innatura—
bastabloccareilgenedellavaso-
pressina (ormone prodotto
dall’ipofisi del cervello) per sca-
tenare istinti promiscui. Attiva-
re lo stesso gene nelle ben più
dissolute arvicole di montagna
rendeinvece ilmaschioattacca-
to alla compagna. «La vasopres-
sina e la sua variante femmini-
le, l’ossitocina, sonoormoni che
creano attaccamento di coppia,

separliamonel linguaggiodella
biologia. Oppure amore, se pre-
feriamo la versione romantica
del termine», spiegaJannini.

Il Dna influenza il livello di
produzione e la sensibilità indi-
viduale ad altri due ormoni: do-
pamina e serotonina. «Il primo

è l’ormone della ricerca della ri-
compensa. Il secondodell’appa-
gamento, e quindi della capaci-
tà di accontentarsi», prosegue
Jannini. «Si comportano come
unabilancia.Se ilprimoprevale
è più facile cedere al tradimen-
to».Un gene che regola il livello

didopamina(Drd4)sembraan-
che legato all’età del primo rap-
porto, che tende a mantenersi
relativamente costante in fami-
glia.

Anchelapercezionedellabel-
lezza è fortemente innata. «Da
quando gattonano i bambini si

dirigono verso un viso bello»,
spiegaJannini. «Dovebellovuol
dire armonico, regolare, sano e
giovane». Se gli uomini etero-
sessuali sono attratti da un viso
con tratti marcatamente fem-
miniliegliomosessualidatratti
marcatamentemaschili, ledon-
nee itransessualipreferisconoi
volti delicatamente maschili.
«Nei transessuali l’invasione
della genetica nella personalità
è molto forte» prosegue il ses-
suologo. «L’identità di genere è
determinatagià durante la gra-
vidanza».

Se l’influenza della genetica
nell’omosessualità è molto di-
battuta dal punto di vista socia-
le, la scienza qualche idea chia-
raprovaoggiaraggiungerla. «Il
ruolodelDnanegli omosessuali
uomini è più evidente rispetto
alle donne. Forse perché in que-
ste ultime entrano in gioco fat-
tori ormonali»,premetteNovel-
li. Nel 1993 il ricercatore ameri-
cano Dean Hamer ha trovato
cheunaparticolarevariantedel
gene Xq28 era presente nel
70%degli omosessuali osserva-
ti.Lostudiohaapertoundibatti-

to molto vivo, che nemmeno
unaconfermapubblicataamag-
gio di quest’anno dallo psichia-
tra americano della NorthSho-
reUniversityAlanSandersèriu-
scitaasopire.

«Abbiamo chiesto a diversi
circoliArcigaydiaiutarciachia-
rire quest‘aspetto», dice Janni-
ni. «Ma ci siamo sentiti rispon-
derechegli omosessuali non so-
no scimmie da laboratorio. Sia-
mo i primi a credere che i geni
non funzionino in assoluto ed è
sempre l’ambiente a favorire la
loro attività. D’altro canto, è as-
surdo sostenere che un certo ti-
po di formazione scolastica pos-
sa modificare l’orientamento
sessuale». Di fronte al parados-
so del Dna omosex (perchémai
l’evoluzione dovrebbe favorire
ungenechenonportaallaripro-
duzione?) le ricerche degli ulti-
mi anni hannoavanzato l’ipote-
si che Xq28 aumenti la fertilità
nelleportatricidonne.
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